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In mostra 
aCanosa 
i tesori 
della necropoli 

• • Come in un grande mo
saico, i cui pezzi nell'Ottocen
to furono smembrati e dispersi 
in tutto il mondo, i circa 1500 
tra ori, vasi, dipinti, iscrizioni, 
mosaici e monete ritrovati nel

la necropoli di Canosa e risa
lenti ad un periodo che va dal
la fine del 2000 a.C. all'Alto 
Medioevo sono stati per la pri
ma volta riuniti nella mostra 
«Principi Imperatori Vescovi, 
2000 anni di storia a Canosa» 
(ex convento di Santa Scola
stica, aperta fino al 5 aprile). 
La rassegna sarà inaugurata 
oggi ed è organizzata dall'Ac
cademia pugliese delle scien
ze per conto dell'assessorato 
alla cultura della Regione Pu
glia con l'apporto del ministe
ro peri Beni culturali. 

Il grande quadro di Umberto Boccioni al centro di una mostra 
«micromonografica» dedicata al pittore futurista 
li ritratto a figura piena della madre dell'artista è ancora 
di difficile interpretazione per lo stile e per il tema 

• • VERONA A Milano, nell'e- ; 
state del 1912, Umberto Boc
cioni dipinse uno dei capola
vori della pittura futurista: Ma
teria, un quadro di grandi di- ••: 
mensioni - un metro e mezzo 
di base per oltre due di altezza 
-che. rimasto di sua proprietà, 
dopo la morte del pittore 
(1916) passo agli eredi, quin- -
di fu acquistato da un brillante 
collezionista dell'arte de! No
vecento, Gianni Mattioli, nella '. 
cut raccolta, ora passata alla fi- ' 
glia, tuttora si trova. Ed e meri
to di quest'ultima, Laura Mat
tioli Rossi, che oltre a essere T 

proprietaria di quella fantasti- ' 
ca collezione e- anche una no
ta storica dell'arte, di avere > 
concepito e curato una bella 
mostra di cui il grandioso di
pinto costituisce il fulcro: Boc- '.'• 
cioni 1912. Materia (presso la : 

Galleria Lo Scudo, via Scudo di '. 
Francia. 2, aperta fino al 16 >'• 
febbraio, tutti i giorni tranne il '. 
lunedi, -h . , 10-12.30; 15.30-
19,30). -.-. •" „• . ; 

È bene premettere che, mal
grado l'esposizione abbia luo- • 
go in una galleria privata, nes
suno dei disegni e dipinti boc-
cioniani ivi presentati e in ven
dita; né Materia, già prestata 
per la grande antologica sul '•• 
Futurismo di Palazzo Grassi a 
Venezia nel 1986 e per altre •' 
mostre all'estero, aveva biso- ;-. 
gno dì questa ulteriore uscita <. 
in pubblico per essere valoriz
zata. Perché esporla, dunque? 
Perché, purossendo un dipin
to celebre e importante, resta '.' 
per molti aspetti misterioso e 
non soltanto per la questione, 
che nella mostra viene solleva- » 
ta. della sua fattura in due lem- : 
pi, con una giunta di tela nel 
passaggio dalla prima alla se- ; 
conda versione. Sono semmai I 
lo stile e soprattutto il tema e il '; 
significato ultimo di Materia a .'. 
suggerire la necessità dell'ap- -,' 
profondita indagine che la mo
stra veronese propone, sia per
mettendo un confronto diretto . 
con opere boccionianc affini ; 
sul piano del soggetto, sia tra- : 
mite i saggi di varia natura de- , 
dicati al quadro, pubblicali nel 
bel catalogo edito da Mazzot-
t a . . . • ; • • • <- .«•.;«. . ;.:.'. 

Materia è un ritratto a piena •"• 
figura della madre del pittore, ;' 
raffigurata seduta davanti alla J 
nnghiera del balcone della ca- '• 
sa in cui viveva con lui, sullo . 
sfondo d'un paesaggio urbano 
riconoscibile nelle case e nelle ; 

ciminiere della parte supcriore 
del quadro e, più in basso, nel 
cavallo e in una figuretta che 
discende una scala. Ma il titolo 
della tela implica una reinter
pretazione simbolica del sog
getto: la rnater coincide con la 
materia, dunque é una Grande 
Madre, una metafora cosmica, 
una divinità. È infatti una figura 
gigantesca, che > campeggia 
nella tela occupandone l'asse 
centrale; le mani : intrecciate 
sulle ginocchia in primo pia
no, quasi proeittate oltre la su
perficie del dipinto, sono enor
mi; le braccia descrivono un 
cerchio al centro della tela, e 
attorno ad esso tutti gli ele
menti figurativi, scomposti in 
filanti forme geometriche, co
niche, cubiche, mistilinee, ruo
tano vorticosamente :n un gor
go verde e blu. acceso da ba
gliori isolati di rosso, rosa, gial
lo. Il tema domestico della 
mamma sul balcone lascia 
dunque posto alla visione di 
una misteriosa dea della mate
ria, immersa in un caos primi
genio. Non é fuori di luogo l'i
dea, affermata in più punti del 
catalogo, che col suo idolo pi
rotecnico Boccioni si ponesse 
in concorrenza diretta con le 
grandi pale sacre del passato. 
Ma non credo che si riferisse a 
un quadro quale la Pala Dal 
Bovo di Francesco Bonsignori, 
un dipinto del 1484, esposto a 
mo' d'introduzione alla mostra 
assieme • all'abbagliante •. Ma
donna dei gigli del divisionista 
Prcviati; piuttosto reinterpreta
va in senso moderno le con
centrate Maestà della primitiva 
arte italiana, quelle di Cima-

NELLO FORTI GRAZZINI 

V v 
V.' 

bue o di Giotto, come per get
tare le fondamenta di una nuo
va tradizione, su base non più 
religiosa ma laica, e di matrice • 

, futurista. 
Alla visione di Materia, il visi

tatore della mostra 0 condotto 
per gradi, attraverso una serie 
di opere che indicano sia la 
centralità della figura • della 
madre nella carriera dell'arti
sta, sia l'elaborazione del mo
tivo della figura posta in un in
temo ma comunicante, trami-

'te una finestra con l'esterno. 
Vorremmo disporre di più nu
merose . informazioni • sulla 
mamma dell'artista, la signora 
Cecilia Soriani che. separata 
dal marito, viveva col figlio. Le 
fotografie degli inizi del '900 la ; 
presentano come una donna 
ancora bella, per quanto ap
pesantita dagli anni, e parteci
pe all'attività creativa di Boc
cioni, spesso presente nel suo 
studio, tra le sue opere, i suoi 
amici e colleghi. Boccioni la ri-

. traeva con un assiduita tale da 
far sospettare, oltre alla pa- . 
ziente disponibilità della mo
della, un irrisolto attaccamen
to edipico del pittore nei con-

. fronti della genitrice tanto più 
, per la totale assenza di una pa- . 
rallela imagerie patema. Nel 

• bozzetto per il Trittico: Veneria
mo la madre (1907-1908), 

F.T. 

esposto a Verona, già il sogget
to familiare appare trasfigurato 
in termini simbolico-rituali, in ; 
un modo che prelude alla dei
ficazione di Materia; ma per. 
chi cerchi nella pittura l'inter
stizio che possa svelare il com- : 
plesso legame psicologico che 
univa il pittore alla mamma, . 
l'immagine più significativa ò 
Controluce, un quadro del 
1909, dove la visione molto 
sensuale della signora Forlani 
semisvestita, la spalla tornita 
dalla luce, suggerisce molti in
terrogativi sui risvolti di quel 
rapporto, che con questo qua
dro, ma soltanto con questo, 
sembra spingersi sino a lambi
re la tentazione incestuosa. 

Meno problematica sul pia
no psicologico, ma stupefa
cente per gli esili artistici, ò la 
sequenza dei dipinti con figure 
davanti a una finestra: sia queN 

: li di ambito ancora realista ed 
, esegiti con una minuziosa ste
sura divisionista, come il Ritrat
to di Sophie Popoff, La signora _; 
Massimino, il Romanzo d'una 
cucitrice, sia le più libere reda
zioni del 1909-1910, dove i se
gni acquistano un vigore inedi-
. to e i colori si giustappongono 
con elettrici contrasti, dal Ri
trailo femminile, al Ritratto del
la signora Mela Quarck, attra
verso le tappe intermedie di La 

sorella al balcone e di Contro
luce, tra queste opere e Materia 
c'ò comunque un forte salto 
non cronologico ma stilistico 
che coincide con l'avvio del 
l'avventura futurista e con l'e
sperienza diretta dell'arte fran
cese. Senza lo studio di Cézan 
ne, di Picasso, di Duchamp 
(esplicitamente citato nel qua
dro) , Materia non sarebbe mai 
nata. ••-._• 

Da questo punto di vista, nel 
percorso della mostra di Vero 
na manca un anello: ci presen
ta i precedenti contenutistici di 
Materia non le sue più imme
diate premesse formali. Ma 
non è questa lieve lacuna a in 
fidare il valoredcH'esposizlo-
ne, impostata secondo un ta
glio sinora inedito in Italia, per 
lo meno nell'ambito dell'arte 
moderna: quello della mostra 
•micromonografica», dedicata 
cioè a un'opera, spiegata tra
mite l'accostamento di una se
rie ben selezionata di testimo
nianze affini dello stesso auto
re. Non diversamente, al Mu 
seo Picasso di Parigi, erano sta 
te presentate qualche anno fa 
le Demoiselles d'Avignon in 
trasferta da New York. Si spera 
che questa formula espositiva, 
molto piacevole ed efficace sul 
piano didattico, abbia seguito 
in altre mostre. - . 

NICOLA FANO 

• • «Mio buon Gesù salva l'I- . 
talia Benedetta Vittoria Ala Lu
ce Marinetti e permetti che la . 
penisola da te riscolpita coi 
tuoi Santi Passi possa tributarti 
gli elogi dovuti con tutto il suo 
genio creatore lelterano artisti
co filosofico scientifico 

«Ti offro i miei desideri i miei 
pensieri e tutte le audacie te
naci conche del mio spirito 
umile che tutto deve a te». Pre
ghiera senza punteggiatura: la 
supplica mette in pace con 
Dio, col Duce e con l'Accade
mia, l'assenza della punteggia
tura mette in pace con l'avan
guardia d'un tempo. Con que
sta singolare dedica s'apre 
L'aeropoema di Gesù, opera 
ultima di Filippo Tommaso 
Marinetti (composta all'inizio 
del 1944, pochi mesi prima 
della morte, avvenuta nel di
cembre dello stesso anno) ap
pena 'ristampata a cura .di 
Claudia Salaris nella collana 
«Modernità- degli Editori del 
Grifo (pagg.110, .25.000). 

Ci é sempre rimasto perso
nalmente difficile prendere sul 
serio Filippo Tommaso Mari-

netti, tranne che per la sua 
squisita disponibilità a rompe
re il salvadanaio davanti alle 
necessità editoriali, artistiche e 
forensi di poeti e pittori deside
rosi di stampare libri, di fare 
mostre o di difendersi in pro
cessi per oltraggio al pudore. 
Che tutto ciò sia stato chiama
to futurismo e secondario, cosi 
come può esssere considerato 

' secondario che tra quei poeti e 
pittori ci siano stati personaggi 
geniali come Boccioni, Severi-
ni e pochi altri. Ma L'aeropoe
ma di Gesù or ora diffuso ha 
pure un suo interesse: mette in 
chiaro certi aspetti meno stu
diati del Marinetti intellettuale 

. e politico e chiarisce qualche 
equivoco sulla sua figura. Che 
a maggior ragione resta quella 
di un modesto agitatore di cul
tura al passo con i propri tempi 
e capace di inseguire l'esisten
te, piuttosto che precederlo. 
Negli anni antecedenti al fasci
smo, infatti, la capacità di Ma
rinetti fu soprattulto quella di 
identificare le qualità degli altri 
(Boccioni, appunto, poi Carrà, 
Balla. Sant'Elia; ma anche Pe

troli™. Fregoli...) " plasmando 
su tali altrui qualità i vari mani- * 
lesti futuristi pubblicati poi a 
sue spese (Marinetti era ricco 
di famiglia, beato lui) e attri
buiti al suo proprio ; genio, 
Operazioni ardite, forse, ma ; 
comprensibili se ricollocate 
nel marasma prebellico che 
diede ragioni e radici al fasci
smo; Il 20 febbario del 1909, il 
quotidiano parigino «Le Figa
ro» pubblicò il manifesto futu
rista e quindici giorni dopo 
Raffaele Viviani inaugurò il 
Teatro Jovinclli di Roma: fra ta
li estremi si dibatteva la cultura 
italiana. 

E, a leggere L'aeropoema di ; 
Gesù si ritrovano bizzarre in- •-• 
crostazioni di vecchia cultura 
clcrical-fascista: nel 1944, Ma
rinetti accademico d'Italia, 
compilatore d'un «Manifesto 
dell'arte sacra futurista", verga
va su carta pregiata, a Venezia 
(non distante da Salò), la sua 
supplica a Gesù confondendo 
la scrittura sintetica con i mira
coli; in quello stesso anno Raf
faele Viviani scontava ancora i 
vecchi divieti fascisti detenni-
nati dalla presunta bassezza 

della lingua napoletana di 
fronte al fulgore dell'italiano ;, 
imperiale. Si sa: l'avanguardia 
fa comodo a chi la fa nel salot
to di casa sua. spedendo doni 
per Natale ai figlioli del Duce o 
chi ne fa le veci. '•.;:•••; ••'•'.,•-• 

Qui, ricordi di serate futuri
ste, memorie di guerre d'Alrica 
(dove, dice Marinetti, i nemici ', 
felloni urlavano «Italiaaaaaanl • 
non consumate munizioni già,, 
tanto noi venire tagliare coglio- . 
ni e non andare più fare niki 
niki Makalé») si mescolano a •.-
dolci paesaggi italiani, a ritratti 

veloci di profeti e apostoli, So- • 
no lontani i tempi in cui un co- ' 
mico romano cantava: «Mari-
netti è quella cosa/ che facon- • 
do il futurista / ogni sera fa -
provvista / di carciofi e di pa-
tat». Semmai questo Marinetti -
a voler cercare parentele-mo- ; 
slra qualche cosa in comune • 
con l'ultimo Carducci, quello ' 
arrotolato su una musicalità ; 
classica e slerile, nonché pat-, 
teggiatorc di rimorsi con il suo 
vecchio Fanciullino. Marinelli 
- vogliamo dire - ha sempre 
dato all'Italia quello che l'Italia • 

Ritratto di F.T. 
Marinetti (1930); ' : 
in alto a sinistra: ,' . 
1913, Boccioni ••:.•': 
davanti ad un gesso -
in cui è raffigurata 
la madre; sopra; - • 
«Mia madre», matita, 
china e tempera (1907) 

ha chiesto: la sorgente borghe
sia anelava scossoni al siste
ma' E Marinetti distribuiva 
schiaffi a destra e a manca! La 
ventennale isteria fascista cer
cava salvezza? E Marinetti di-
slnbuiva benedizioni e passa
porti per il regno dei cicli sen
za punteggiatura a chiunque 
fosse disposto a mettersi in co
da. Non è difficile fare l'intel
lettuale in questo modo, spe
cie se con il portafogli gonfio 
di banconote e lettere di pre
sentazione. Ed è naturale che 
l'Italia cialtrona di oggi conti
nui a insegnare nelle scuole il 
Marinetti futurista e avanguar
dista: a chi può dolere, infatti, 
un rivoluzionario cosi ordina
to, cosi ben vestito, cosi devo
to? Per questo, la pubblicazio
ne deli'Aeropoema di Gesù va 
contro-tendenza: smaschera 
l'equivoco, s dibatte pacata
mente le contraddizioni del 
Marinetti sacro, fino a dare per 
scontato il carattere di retro
guardia dell'operato del padre 
del futurismo. Ha solo un difet
to, semmai, il ricco materiale 
critico della Salaris: si > fida 
troppo della buonafede di Ma
rinetti. . , ... 

Mario Schifano 
e gli etruschi 
nel museo 
di Tarquinia' 

Mi Mario Schifano e gli etru
schi: un connubio fantastico 
ed atemporale come le opere 
della mostra del noto pittore 
romano inaugurata ieri al Mu
seo Nazionale Etrusco di Tar

quinia. Venticinque dipinti su 
carta intelata, inediti e recen- : 
fissimi, per parlare dell' antico 
popolo italico senza perdersi 
in citazioni iconografiche o in 
semplice tributo artistico. L'al
lestimento, organizzato dall' 
Assessorato alla cultura del co
mune di Tarquinia in collabo
razione con la Regione lazio e 
la Soprintendenza dell' Elruria 
meridionale, ù ospitato in uno '. 
spazio del museo reccntemen- I 
te recuperalo, il salone delle ' 
armi, e nmarrà aperto fino al 
25 marzo prossimo. -

Un'immagine del Colosseo: quando la morte diventa spettacolo 

Michel Serres: 
«La morte lega 
la nostra storia» 
La storia della civiltà occidentale è intrisa di sangue, 
l'antica Roma ha eretto le proprie fondamenta su 
«montagne di morti», sulla sopraffazione. E la morte : 
è parte integrante della odierna civiltà occidentale,, 
come dimostrano i mass media. Riassunto un po' • 
brutalmente, è il pensiero di Michel Serres: filosofo. : 

matematico, studioso di stona delle scienze, acca
demico di Francia -

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILIANI 

tm HRF.NZE. La civiltà oca 
dentale si regge sul sangue 
ha posto le sue fondamenta i-
sulle ossa • di innumerevoli * 
morti ammazzati'e'o^iglomo-" 
la morte, in televisione, sui f 
quotidiani, • ovunque. - viene ;: 
servita in porzioni pantagrue- ' 
liche: la visione di Michel Ser
res del mondo non sembrerà > 
troppo allegra, eppure è un ': 

uomo amabile che conversa • 
serenamente sulle cose, sulla 
cultura, sull'occidente. Capei- , 
li bianchi, folte sopracciglia,'*" 
una vaga somiglianza con AI-
berlo Moravia, Serres è una fi
gura anomala di matematico-
scienziato nonché filosofo e '• 
scrittore che insegna storia '. 
della scienze alla Sorbona di .' 
Parigi e filosofia alla Stanford : 
university . negli Slati > Uniti, <r 
Molti dei suoi saggi sono stati 
tradotti in italiano: un Lucre
zio, o la nascila della fisica '*•• 
edito da Sellerio ne!l'80, uno 
studio sulla comunicazione ,;-
nei dipinti del pittore quattro
centesco Carpaccio, il saggio 
pubblicato nel '9! da Feltri
nelli // contrailo naturale, infi- '. 
ne Roma, il libro delle fonda
zioni stampato or ora dalla ••• 
Hopeful monster di Firenze ; 
(285 pagine a 40mila lire). 
Ha tradotto il testo Roberto ». 
Berardi, architetto e in realtà -
molto più che semplice tra- ' 
duttore ma vero interprete del '. 
pensiero e dell'originale scrit
tura dello studioso francese: \ 
ci tiene a rammentarlo Serres ' 
stesso, prima di raccontare il * 
suo pensiero a partire dal vo- * 
lume Roma, il libro delle fon- • 
dazioni, focalizzato sulla na
scita dell'antico impero capi
tolino: «È un saggio di antro- •:' 
pologia della storia - racconta '•' 
Serres - e si chiama "delle '; 
fondazioni" perché cerca di 
rivelare cosa è rimasto occul
tato». >....;•.:y. •:,.:v.„ •;. k..'." 
' Cosa Intende dire? Cos'è ri

masto occultato? • 
Cosi come hanno narrato la 
storia gli storici, qui mi riferi- • 
sco a Tito Livio e Plutarco, si è ;.'. 
taciuto sul fatto che nel suolo •'•' 
su cui si fonda la città e il col- • 
lettivo ci sono montagne di 
morti. Questo può significare .•' 
che lo stesso pensiero colletti- " 
vo si sia formalo non per de- •:.• 
stino, ma per scelta sulla mor-
tedeglialtri. • ;j . ;-• •• • 

Quindi veniamo da una sto
ria sanguinaria. Che giudi
zio ne dà? 

La mia vuol essere una descri
zione della storia, non un'in- ' 
terpretazione. Ma nella storia >. 
non esiste la fatalità, non è 
inevitabile che continui lungo •• 
questo tragitto ne che cambi. " 
La storia dipende tutta dagli 
uomini. Il cristianesimo, in ef
fetti, lento di mettere fine alla 

g 

catena di sangue Li croce di 
Cristo aveva questo significa 
lo: questo è 1 ultimo uomo .-
che verrà ucciso per espiare le '•' 
proprie colpe: Eslcttimettmc" 
le uccisioni avevano per pre-?• 
testo l'espiazione di una col- ; 
pa commessa, la morte di Cri- $ 
sto doveva significare che tut- • 
te le colpe passate e future ve- ;• 
nivano espiate, la morte non !" 
avrebbe avuto più ragione di " 
esistere nella storia, y•,, •̂-,•;,:£*.(.' 

Roma - avrebbe : quindi ' 
scavato le propria fonda- . 
menta con la sopraffazione jV 
di ami popoli. Questo vale '•' 
a titolo esemplificativo per • 
il passato. Per il presente? .. '" 

Ogni mattina con quali notizie ,', 
apre un giornale? Con guerre. V 
incidenti, omicidi, altre forme "' 
di tragedia. Quindi la morte è 
fondamentale sia per la storia 
occidentale, sia perché lega 
tutto ciò che è comune a tutte \ 
le persone. '••„\iy- r-,-;'s•'.•"'"£•'":; 

Per la verità sentiamo di
re che in Occidente ormai si ; . 
rimuove la morte, che è in ; 
atto un vero processo di ri- * 

•'., mozione. ;,\- ••-?,••,•';;;.•'••;'.;_;.'' 
SI, forse lo dicono. Eppure la 
cultura di massa dice l'inver- • 
so. Basta osservare la (elevi- •• 
sione, i telegiornali o i film, ,; 
dove i cadaveri costituiscono i •; 
piatti considerati più appetito- £ 
si, per accorgersi della quanti- •' 
tà di cadaveri che viene som
ministrata quotidianamente. È '. 
impensabile immaginare un r. 
giornale che decida di non ;-* 
parlare di morti. 11 che dimo- ? 
stra che la morte 6 uno dei pi- • 
lastri della civiltà occidentale. ;'• 

Per essere un filosofo- •>. 
matematico lei adotta una < 
scrittura ricca di parabole,. 
metafore, molto poetica.,: 

•Perché? •' ., ..-• . f e w : 
Perché credo sia lo strumento ; 
per unire le scienze esatte e . 
quelle umanistiche, per met- ' 
tere insieme il logos scientifi- ' 
co e quello delle scienze uma
ne. La mia formazione da un .'• 
lato è scientifica e matemati- g 
ca, dall'altro umanistico-filo- •', 
sofica. Oggi chi ha una cultura '! 
solo scientifica crede di cono- : 
scere tutto del mondo e della '; 
natura, ma non conosce Tuo- ( 
mo. Accade l'opposto in chi ': 
ha una conoscenza esclusiva- S 
mente unamistica e perciò i 

' pensa di sapere tutto dell'uo- .' 
mo. Sono due forme di irre
sponsabilità di chi crede di sa
pere e non sa, perciò reputo j 
la separazione tra la cultura 
umanistica e scientifica una 
tragedia. Oggi abbiamo dav- . 
vero bisogno di una teoria, ' 

" non nuova ma inedita, che ' 
congiunga quei due saperi. ; 
Cioè .devono cambiare en
trambi. "•" : .: ../ti" 


